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LE CRONACHE Giovedì 21 agosto 1997l’Unità11
«È il giorno più bello della mia vita, la verità viene a galla». Con lui scarcerato anche Francesco Lauria

Accusato del lancio killer torna libero
Tortona, il gip: «Mastarone ha un alibi»
Il procuratore di Tortona Aldo Cuva, che per i due aveva chiesto il rinvio a giudizio per l’omicidio di Letizia Berdini, si è
detto sconcertato. I due furono chiamati in causa dagli altri componenti della banda del cavalcavia tuttora in carcere.

Erano russo-tedeschi. Dubbi sul movente

Rogo in Germania
Un’intera famiglia
morta tra le fiamme
Fermato un albanese

ALESSANDRIA. Scricchiola l’inchie-
sta sui sassi-killer lanciatidalcavalca-
viadiTortonaeilteoremadell’accusa
sembra crollare dopo che ieri, il gip
MassimoGullinohaordinato lascar-
cerazione del principale indagato,
Gianni Mastarone, 27 anni e del suo
amico Francesco Lauria, ventitreen-
ne. Erano in galera da sette mesi. Il
primo era accusatodagli altri giovani
della «banda della Cavallosa» di aver
materialmentegettatodalquelsasso,
che il 27 dicembre dello scorso anno
provocòlamortediMariaLetiziaBer-
dini.Lauriaerastatoindicatocomela
personacheeraallaguidadiunaPeu-
geot306,unadelletreautochequella
notte si trovavano sul cavalcavia del-
la Torino-Piacenza da dove partì la
sassaiolamortale. Ieripomeriggioso-
no usciti, Mastarone dal carcere di
Marassi a Genova e Lauria da quello
di Alessandria. Una rapida conferen-
zastampaperdirechesonofelici,che
erano sicuri di poter provare la loro
innocenza.«Èilgiornopiùbellodella
mia vita - ha detto Gianni Mastarone
- Comunque sono sempre stato con-
vinto che la verità sarebbe venuta a
galla». Il carcere? Duro, durissimo,
soprattutto in quei primi quaranta
giorni di isolamento incui non pote-
vanovederenessuno.Poilasolidarie-
tà degli altri detenuti, i piatti di pasta
asciutta e le sigarette offerti dai com-
pagnidicellaelacertezzacheprimao

poi i cancelli del carcere si sarebbero
riaperti davanti a loro. Ma adesso si
scopre che il procuratore di Tortona
AldoCuva,titolaredell’inchiesta,già
dal22aprile scorsoavevanelcassetto
la prova dell’innocenza di Mastaro-
ne,unaprovacheilgiphapotutoesa-
minare solo in quest’ultimo mese,
dopocheeranostatidepositatigliatti
della procura, con la richiesta di rin-
vio a giudizio per tutta la banda: i
quattro fratelli Furlan e un loro cugi-
no, Polo bertocco, ancora detenuti,
RobertoSiringoagliarrestidomicilia-
ri, Claudio Montagner e Loredana
Vezzaro,indagatiapiedelibero.

È una telefonata effettuata il 27 di-
cembredel ‘96alle19,58,l’oraincuiè
stata uccisa Maria Letizia Berdini a
scagionare Gianni Mastarone. La te-
lefonata è documentata dai tabulati
dellaTelecomedèpartitadauncerto
Emilio Mirra. A quell’ora il telefono
ha squillato nell’abitazione della so-
relladiGianni,aBuronzo,nelVercel-
lese,acentochilometrididistanzada
Tortona. Il ragazzo, come ha sempre
sostenuto, si trovava lì, è stato luia ri-
spondere al telefono, una sua amica,
ClaudiaNegri,unicatestimone, loha
confermato a verbale, dicendo che
quellaseraavevacenatoconGiannia
casa della sorella dell’indagato. Ma è
stata accusata di aver tentato di depi-
stare le indagini. Anche Mirra aveva
confermato l’alibi ma poi, spiegano

gli avvocati, spaventato dall’interro-
gatorio,avevadettodinonesserecer-
to del giorno e dell’ora. Ma Gianni
non aveva mentito e conseguente-
mente si è indebolita anche l’accusa
contro Lauria, sempre indicatocome
l’amico di Mastarone, arrivato assie-
mealui,sconosciutodaglialtriragaz-
zi della banda. Il gip è tassativo sul
punto nell’ordinanza di scarcerazio-
ne: «Gli elementi emersidal tabulato
Telecomedaisuccessiviaccertamen-
ti hanno notevolmente irrobustito
l’alibi di Mastarone incidendo nega-
tivamente sull’attendibilità dei chia-
manti in correità». Il gip aggiunge
che «è difficile ipotizzare che le testi-
monianzediClaudiaNegrielatelefo-
nata di Emilio Mirra siano state co-
struite artificiosamenteper creare un
alibi a Mastarone». Il ragazzo era sta-
to tirato in causa da Alessandro e Ga-
briele Furlan, da Bertocco, Siringo e
Loredana Vezzaro che lo indicavano
come il lanciatore del sasso-killer.
Perchè tantechiamate incorreità per
accusarlo? È sempre il gip a fornire
una spiegazione: suggestione a cate-
na, tentativo di occultare l’identità
deiveriresponsabiliodiassegnarelo-
rounruolomarginale.

La notizia della scercerazione ha
guastato le vacanze siciliane del pro-
curatore Cuva: «Mi appellerò subito
al tribunale della libertà - ha detto -
perchénonci sonomotivi chepossa-

no giustificare un provvedimento
del genere. Questa decisione arriva
doponumerosealtredisegnocontra-
riodellostessogipGullino,delTribu-
naledellalibertàedellaCassazione.Il
gipdagrandeimportanzaaparticola-
ri che per me sono marginali. È un
processo difficile, con tante mezze
verità, che devono essere risolte nel
contraddittorio in aula. La decisione
del gip è un errore di valutazione. I
due sono chiamati in causa da altri
indagati, mi rifiutodi credereche tali
dichiarazioni siano pura invenzio-
ne».Eaggiunge:«Sel’imputatoaveva
un alibi forte perchè non se n’è servi-
tofindasubito?».

Immediata la replica degli avvoca-
ti. Claudio Simonelli, che difende
Mastarone ricorda che il suo assistito
spiegòciocheavevafattoquellasera,
citò due testimonianze, ma non fu
creduto. Durissimo l’avvocato Stefa-
no Bagnera, difensore di Lauria: «Il
gip è tornato sulla propria decisione
ammetendo di essersi sbagliato. Lo
ha fatto vedendo per la prima volta
attiprocessualicheilprocuratoreCu-
va si era tenuto nel cassetto. E se mi è
concesso un commento, direi che
quella di oggi è una pagina di mala-
giustizia, che ha portato in carcere
due innocenti. Per fortuna esistono
giudicicapacidiripensamenti».

Susanna Ripamonti

RHEINE. Una famiglia sterminata:
sono morti in sette, cinque figli tra i
10 e i 20 anni, madre e nonno, tutti
russidioriginitedesche,perl’incen-
dio della loro casa a Rheine, nella
Germania occidentale, dove erano
arrivati dalla Russia da cinque anni.
In un primo momento si èsospetta-
to il rogo xenofobo, anche perché
vari testimoni hanno sentito una
donna urlare «Assassino!» o forse
«Assassini!». Ma la sera prima nella
casac’era stata una lite violenta e ie-
ri la polizia, dopo alcuni approfon-
dimenti, ha deciso di fermare il gio-
vane che aveva dato l’allarme. Si
tratta di un diciassettenne albanese
proveniente dal Kosovo che fino a
pocotempo fa frequentavaunadel-
le ragazze morte nelle fiamme. È ca-
duto in contraddizione durante
l’interrogatorio, ma la polizia non è
ancora certa che sia lui il colpevole,
perché parla molto male il tedesco.
E pur ritenendoaltamente probabi-
le l’incendio doloso, gli inquirenti
non hanno ancora trovato tracce di
liquidoinfiammabile.

Di tutta la famiglia, sono soprav-
vissuti solo la nonna e un sesto fi-
glio,di19anni,cheperòsonogravi.
Le fiamme sono iniziate verso l’una
dell’altra notte vicino a dei sacchi
della spazzatura, accanto alla scala
di legnosulretrodellacasa:tutteco-
se che bruciano bene, anche senza

gettarci soprabenzina.Perspegnere
le fiamme ci sono volute quattro
ore. Intanto erano morti tutti, tran-
nenonnaenipote, chesonoriusciti
agettarsidaunafinestradellapalaz-
zina a tre piani, atterrando su dei
materassi messi dai soccorritori in
strada perattutire il colpo.Per gli al-
tri, la madre di 42anni, quattro figli
maschitra i10ei16anni, ilnonnoe
la figlia ventenne che frequentava
l’albanese, non c’è stato nulla da fa-
re.

Ora l’albanese sarà interrogato di
nuovo, probabilmente con l’aiuto
di un interprete, per avere la certez-
za che sia lui il colpevole. Per il mo-
mento la polizia non si sbilancia e
pur sottolineando le contraddizio-
nidel raccontodelragazzo,nonsot-
tovaluta neppure le difficoltà lin-
guistiche. Certo, gli inquirenti non
credono in un guasto tecnico. Sem-
bra invece che sia per ora del tutto
da scartare l’ipotesi di un’aggressio-
ne razzista contro quella famiglia di
«tedeschi del Volga», come sono
chiamati i russi di origine tedesca
che hanno continuato a tenere in
piedi una loro comunità sulle rive
del Volga per secoli interi. Indizi di
razzismoperoranoncenesono.Ma
in Germaniaèanchecapitatoche le
piste xenofobe venissero tenute ri-
gorosamente segrete dagli inqui-
rentifinoall’arrestodeicolpevoli.

Quella sera
che Letizia
morì

L’inchiesta di Tortona inzia
la sera del 27 dicembre dello
scorso anno. Sono le 20,30,
Maria Letizia Berdini viaggia
a fianco del marito a bordo
della sua Mercedes,
sull’autostrada Milano
Piacenza. Attraversa il
cavalcavia della Cavallosa,
nei pressi di Tortona e un
sasso piovuto dall’alto,
manda in frantumi il
parabrezza, come un
proiettile la colpisce alla
testa e la uccide. Il marito,
Lorenzo Bossini, tenta
disperatamente di
mantenere il controllo della
vettura, non capisce cosa sta
accdenendo, poi vede il
sangue, schiaccia fino in
fondo il pedale del freno e
quando l’auto si ferma può
solo constatare che Letizia,
31 anni, con la quale si era
sposato cinque mesi prima è
morta. Le indagini si
concentrano subito su una
banda di cinque-sei ragazzi,
poi si allargheranno a 13
indagati per i quali è stato
chiesto il rinvio a giudizio.
L’udienza preliminare è
fissata per il 6 ottobre.
Il primo a parlare è Gabriele
Furlan, che accusa i fratelli
Franco, Sergio e Sandro, ma
poi ritratta. Confessa anche
Loredana Vezzaro, la
fidanzata di Sandro Furlan. I
quattro fratelli, uno alla
volta verranno arrestati. In
carcere sono raggiunti da
Paolo Betocco e Roberto
Siringo e tutti tirano in causa
Gianni Mastarone. È il più
grande del gruppo, ha già 27
anni e viene indicato come il
capo banda, quello che li
avrebbe incitati ad alzare il
tiro, ad esercitarsi con sassi
più grossi, a lanciarsi in quel
terribile gioco mortale. Li
avrebbe raggiunti sul
cavalcavia con Lauria. Ma
adesso, stando alle
dichiarazioni degli avvocati,
si scopre che quelle accuse
erano state estorte. Lo
stralcio di una registrazione
di un interrogatorio di
Sandro Furlan getta
un’ombra sui metodi del
procuratore Cuva, che dice a
verbale: «Io non posso avere
lo smacco che poi il gip me li
mette fuori. Io ho le
televisionio e la gente
puntata addosso, e se poi
sbaglio mi linciano».

È successo in un parco acquatico sul lago di Garda. La donna protesta con una lettera

«La sua amica handicappata fa tristezza»
Il principale: non la porti più al lavoro
L’uomo aveva deciso di farsi accompagnare dall’amica affetta da problemi motori. Cosa che al proprietario
non è piaciuta: «La prossima volta la lascia a casa». L’amarezza della donna: «Sembra impossibile ma è così».

ATTESA PER L’ERUZIONE

ROMA. Che sia ignoranza o intol-
leranza, poco importa. Quello che
contaèchequestestoriediordina-
ria follia continuano a succedere e
ogni volta si precipita sempre più
in basso. L’ultima è di qualche
giornofamasièsaputasoltantoie-
ri.Edèunastoriadidiscriminazio-
ne.

Martedì 10 agosto Lucia Agosti-
nelli, 32 anni, di Ancona, accom-
pagna il suo amico Giorgio Reali,
46 anni, veronese, in un parco ac-
quaticodel lagodiGarda.L’uomo,
diprofessioneanimatoreturistico,
erastatochiamatodalproprietario
della struttura a lavorare nel fine
settimana. Daqui l’ideadiLuciadi
partire con lui per una domenica
diversa. Anche perché Lucia è af-
fetta da un handicap motorio e di
coordinamento dei movimenti e
nonèquindi così semplice,per lei,
viaggiare.

Lagiornataèbella,il tempobuo-
no, ilpostodivertenteenullasem-
bra poter rovinare questa gita tra
amici. Durante il giorno Reali fa il
suo lavoro, fa divertire i bambini
organizzando giochi nel parco ac-

quatico e la donnava in giro a visi-
tare le tante attrattive del diverti-
mentificio. Siappartada solaa leg-
gere un libro, poi ricomincia il suo
tour in mezzo ai tantissimi ospiti
delparco.

È molto contenta, sidiverte, Lu-
cia, anche perché - ha raccontato
ieri in una lettera-denuncia - nes-
suno sembra fare caso ai suoi mo-
vimenti sgraziati, alla sua cammi-
nata ovviamente irregolare, «ero
tranquilla, soltanto raramente ho
incrociato qualche sguardo imba-
razzato».

Quando arriva l’ora di mangia-
re, la Agostinelli raggiunge il suo
amico per la pausa pranzo e per la
cena. Mangiano insieme, chiac-
chierano fino al momento di tor-
nare a casa. Reali raggiunge il tito-
laredelmegaparcoe si appartaper
ritirare la retribuzione prevista. A
questopunto,però, ilpadronedel-
lastrutturaglifanotarechelapros-
sima volta è meglio che Lucia, la
giovaneaffettadahandicap,restia
casa. «Sa - gli dice pressapoco così -
questo è un posto dove la gente
viene per divertirsi e per questo

faccio lavorare lei che è un anima-
tore.La ragazza, invece, suscita tri-
stezza mentre lei è pagato per por-
tareallegria».

Lucia Agostinelli e Giorgio Reali
tornano acasama ladonnanonsa
nulla dell’allucinante divieto del
padrone del parco. L’amico non
ha il coraggio di dirglielo ma nei
giorni successivi sidevearrendere.
Lucia capisce ma, giustamente,
non si adegua. Così decide di scri-
vere una lettera di protesta. Anche
perché èdisoccupata,anchese fre-
quenta un corso di informativa
per archivi, e probabilmente il suo
handicaphainfluitoanchequi.

Fa fatica, Lucia, a spiegare la vi-
cenda al telefonoma ci tieneadire
e a chiarire alcune cose: «Io questa
lettera non la volevo scrivere per-
ché non vorrei creare problemi a
Giorgio. È che la rabbia è stata più
forte di me, sono cose che danno
fastidio. Per quanto mi riguarda
questa è la prima volta che mi suc-
cedeunacosasimile.Chetristezza,
però, se ancor oggi dobbiamo ave-
re a che fare con comportamenti
delgenere».

Bimbo colpito
da un fulmine
È grave

ROMA. Un bambino di nove
anni è ricoverato in gravi
condizioni nell‘ ospedale di
Civitavecchia dopo aver
avuto un arresto cardiaco
provocato da un fulmine,
che lo ha colpito nel
pomeriggio mentre era
sulla spiaggia dello
stabilimento balneare «L‘
Oasi» di Passoscuro, tra
Fregene e Ladispoli. Il
soccorso è stato chiesto da
un uomo, forse il padre, al
113 che ha fatto subito
intervenire l‘ eliambulanza.
Il bambino, doveva essere
portato a Roma ma a causa
del maltempo, l‘ elicottero si
è fermato a Civitavecchia.

Ha assassinato il giudice che lo aveva condannato, due agenti e un giornalista. La polizia lo ha ucciso

Usa, il miliziano anti-tasse fa una strage
Una giornata di terrore nel New Hampshire. La follia di un anziano in rivolta contro il fisco che da anni minacciava il magistrato.

Monserrat
Musica
sotto
il vulcano

Bebeto Matthews/Ap

NEW YORK. Ancora guai nel para-
diso americano, la zona boscosa e
di frontiera tra il New Hampshire,
il Canada e il Vermont, che comu-
nemente viene chiamata «paese
del nord». Un uomo di 67 anni ha
ucciso quattro persone e ferito al-
trequattro,costringendolapolizia
di due stati a un inseguimento che
si è concluso con la sua morte. Ma
Carl Drega non era semplicemen-
teunanzianoarmatodipistolaim-
pazzito all’improvviso. La sua rab-
biadurava da anni controunadel-
lesuevittime,l’avvocato,giudicee
assessoreVickieBunnel, cheaveva
approvato l’imposizione di una
tassa sulla sua proprietà. In uno
stato dove non esistono tasse sul
reddito o sul consumo, Drega era
unodeitantichesentonoqualsiasi
pressione fiscale come una impo-
sizione insostenibile. Ma era an-
che qualcosa di più: uno dei tanti
ribelli eversivi che dall’Oregon al
Montana alla Pennsylvania, costi-
tuiscono un grande pericolo per i
rappresentanti della giustizia e

dellalegge,perchésirifiutanodiri-
spettare le regole del governo cen-
trale e di tutte le sue emanazioni, e
in più teorizzano l’autodifesa ar-
mata.

Da anni Drega minacciava la
Bunnel, che si era armata lei stessa
diunapistolaetenevasempreilca-
ne con sé, anche in ufficio, come
protezione. Precauzioni che non
sono servite a nulla. Martedi po-
meriggio Drega ha messo in atto il
suopiano.Haprovocatounincen-
dio nella sua casa a Columbia, un
paesino ancora più piccolo del
centro della contea, Colebrook,
che conta2500abitanti. Poi siè re-
cato al supermercato «LaPerle’s
Iga», e ha tentato di rapinarlo. I
due agenti che hanno cercato di
fermarlo sono stati falciati dalla
suasemiautomatica.

Colebrook è un luogo dove non
succede mai niente. Il settimanale
localeTheNewsandSentinel, fon-
datonel1870, serve tutto ilbacino
del fiume Connecticut in questo
avamposto settentrionale,edèfie-

ro di rappresentate le opinioni e la
vita di un luogo che é «come l’A-
mericaeraedovrebbeessere»,«do-
velerapineeifurtidiautosonotal-
mente rari che vanno in prima pa-
ginae i colpevoli sonosemprepre-
si.»L’area attorno al villaggioèper
il 97% coperta da foreste. Ma al
centro di Colebrook, quattro case
attornoalparcocomunale,cisono
degliuffici e traquesti,nello stesso
edificio del News and Sentinel,
quellodiVickieBunnel.

Martedi pomeriggio la Bunnel
havistoarrivareilsuotormentato-
re dalla finestra del suo ufficio che
si apre sul parco, ha visto che por-
tavauna semiautomatica, e si è su-
bito allarmata. È corsa nella vicina
sededelgiornale,urlando,«ÈCarl!
È armato! Uscite tutti!». E tutti
hanno fatto per uscire dalla porta
di servizio, nel retro dell’edificio,
maperlaBunnelèstatotroppotar-
di. Drega l’ha vista, ha puntato la
sua semiautomatica, e l’ha colpita
mortalmente alla schiena da dieci
metri di distanza. Dennis Joos, un

giornalista presente alla scena, ha
fatto per placcarlo contro una
macchina parcheggiata lì vicino,
ma Drega è stato più svelto, e ha
sparato anche contro di lui, ucci-
dendolo.

Daquiècominciatalacorsapaz-
za lungolestradedicampagnache
conducono nel Vermont e, più a
nord, a Montreal. Drega aveva ru-
bato una macchina della polizia e
guidava come un pazzo, sparando
controgli agenti aiposti diblocco.
Così è riuscito a ferire altri quattro
poliziotti, ma gli inseguitori lo
hanno fermato in una sparatoria
che gli è costata la vita. Più tardi
nella sua proprietà sono stati rin-
venuti alcune centinaia di chili di
esplosivo, tra cui il tipo usato nel
’93 per l’attentato alle torri del
WorldTradeCenter.Unsistemadi
tunnel sotterranei collega alcuni
magazzini vicini alla sua abitazio-
ne. E nel camioncino c’era una li-
stadialtreprobabilivittime.

Anna Di Lellio

Il vulcano potrebbe
esplodere in una violenta
eruzione da un momento
all’altro. E a Monserrat,
l’isola delle Antille
britanniche, regna
l’incertezza. Per lenire lo
stress degli abitanti, il
musicista Peter Filleul sta
cercando di raccogliere un
gruppo per un concerto.

Le quattromila persone rimase sull’isola - erano undicimila
nel ‘95 quando il vulcano ha cominciato a risvegliarsi -
continuano a lamentare la mancanza di informazioni su cosa
vuole fare il governo di Londra. «I miei amici dalla Gran
Bretagna mi chiamano chiedendo come procede
l’evacuazione - ha detto Joseph Romeo che ha un negozio
sull’isola -, mentre a Monserrat nessuno sa niente di questa
evacuazione». Gli isolani non si rassegnano un destino di
rifugiati, senza conoscere l’ammontare dei provvedimenti
governativi a loro favore. Dalla vicina Guadalupe arrivano
rivelazioni di movimenti sismici che potrebbero indicare che
la lava sta salendo in superficie. Intanto, sono già iniziate le
iniziative private di solidarietà con gli abitanti di Monserrat.
Filleul, tornato da un viaggio sull’isola, vuole portare i
colleghi sotto il vulcano, per un concerto che vorrebbe
organizzare per il 15 settembre, lo stesso giorno del
concerto di beneficenza che si svolgerà a Londra.

Donna nomade
si finge medico
per rubare

GENOVA. Una giovane
zingara genovese
spacciandosi per medico
della Usl è riuscita a
derubare una dozzina di
anziani: con la scusa di
dover disinfettare la casa,
ma anche i loro piedi, li
bloccava facendoli
immergere nella vasca da
bagno dove dovevano
rimanere per una ventina
di minuti, il tempo
necessario per rubare. Il
bottino complessivo, da
gennaio ad oggi, tra
denaro e preziosi, è di oltre
mezzo miliardo di lire.


